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ESPERIENZE ALL’ESTERO 

grazie al progetto Junior Project Officer per me-
dici specializzandi, dell’associazione Ong Medi-
ci con l’Africa Cuamm Charitè (vedi box a lato), è 
approdata all’ospedale di Tosamaganga in Tan-
zania dove ha seguito le future madri nelle “Ma-
ternity Waiting Home”. “Rifugi” per le donne vi-
cine al parto, costruite vicino agli ospedali per ri-
durre al minimo la barriera critica delle vaste di-
stanze tra le loro zone di provenienza e i servizi 
di salute materna. Qui si è potuta mettere alla pro-
va operando in un contesto dove risorse e attrez-
zature diagnostiche scarseggiano e imparando 
quanto sia essenziale la prevenzione. Un baga-
glio culturale ed emotivo che le ha consentito di 
studiare e diffondere le strategie preventivo-tera-
peutiche per migliorare e migliorare la qualità di 
vita delle donne in menopausa. 
Dottoressa Latartara, da dove è partita e quan-
to ha influito sulle sue scelte professionali 
esperienza lavorativa fuori dall’Italia? 
Tutto è cominciato con il progetto Erasmus nel 
2012 all’università di Salamanca in Spagna, 
un’esperienza che mi ha fatto innamorare della 
Ginecologia e dell’Ostetricia, di cui ora mi occu-
po.  Un inizio che mi ha portato nel 2019, duran-
te la specializzazione nel periodo di fellowship, 
a lavorare nell’unità di Ginecologica ed Ostetri-
cia dell’ospedale universitario Charitè di Berlino 
dove sono rimasta per 9 mesi. Un percorso che mi 
ha fatto approdare in Africa, nel 2020 sono arri-
vata in Tanzania tramite il progetto Junior Project 
Officer per medici specializzandi dell’associazio-
ne Ong Medici con l’Africa Cuamm. In quasi un 
anno ho accumulato un bagaglio di esperienze 
che mi ha arricchito enormemente da un punto 
di vista sia professionale che umano. In partico-
lare, durante l’esperienza africana ho dovuto la-
vorare in un contesto dove le risorse erano scar-
se, in situazioni estreme e con pochi mezzi a di-
sposizione. Ma proprio grazie a questo ho risco-
perto la grande utilità della semeiotica, ossia lo 
studiare attentamente segni e sintomi clinici. Un 
aspetto che spesso nei nostri contesti passa in se-
condo piano avendo a disposizione molteplici pos-
sibili accertamenti e ausili tecnologici. 
Quale attività scientifica ha condotto e quali 
sono stati i risultati? 

Durante il mio periodo a Berlino ho eseguito del-
le ricerche su pazienti gravide ipertese e su pa-
zienti gravide con un precedente trapianto rena-
le, i cui risultati sono in corso e ho implementa-
to le mie conoscenze sull’ecografia ostetrica e la 
diagnosi prenatale. Inoltre, abbiamo eseguito stu-
di sul rivolgimento manuale per manovre ester-
ne, aumentando la possibilità di un travaglio fi-
siologico con implicazioni positive non solo sul-
l’esito generale del parto, ma anche sulla psi-
cologia materna. Invece all’ospedale di To-
samaganga in Tanzania ho portato avan-
ti uno studio sullo screening del diabe-
te gestazionale e pregravidico nelle pa-
zienti delle “Maternity Waiting Home”, 
dei rifugi per le madri. Sono struttu-
re molto diffuse in Africa, costruite 
vicino agli ospedali per ridurre al 
minimo la barriera critica nelle 
“low income countries”, ovve-
ro la grande distanza per acce-
dere ai servizi di salute materna 
in prossimità del parto. Da questo 
studio è emerso quanto sia essen-
ziale, in questo tipo di contesti, im-
plementare strategie preventive. E 
proprio questo lavoro è stato l’og-
getto della mia tesi di specializza-
zione ad ottobre 2020 presso il Po-
liclinico Gemelli di Roma, la mia 
casa-base per 12 anni tra univer-
sità e specializzazione: un am-
biente super-stimolante dal pun-
to di vista scientifico-clinico e ric-
co di possibilità. Sono grata in-
fatti alla scuola di specializza-
zione e ai Prof. Giovanni Scam-
bia e Antonio Lanzone rispet-
tivamente direttore Scientifi-
co della Fondazione Policli-
nico Universitario Agostino 
Gemelli Irccs di Roma e Di-
rettore dell’Unità Operativa 
Complessa di ostetricia e pa-
tologia ostetrica, in quanto 
mi hanno permesso di cre-
scere molto nel mio percor-

La parola ai giovani  

Elisabetta Latartara:  
“Vi racconto la mia Africa” 
La sua casa-base nei 12 anni di 
università e specializzazione è stato  
il Policlinico Gemelli di Roma.  
E ora è ritornata nella “sua” Puglia a 
Francavilla Fontana, un ospedale  
“in forte crescita”. Ma il cammino 
professionale di Elisabetta Latartara  
è stato costellato di tappe importanti  
che l’hanno arricchita 
professionalmente non solo da un punto 
di vista pratico-teorico e organizzativo, 
ma soprattutto umano

so professionale, offrendomi anche la grande op-
portunità di vivere queste incredibili esperienze 
all’estero.  
Ad oggi qual è lo stato dell’arte della sua atti-
vità? 
Sono tornata da qualche mese nella “mia” Puglia, 
vicino il mio paese natale Fasano, dove lavoro co-
me medico dirigente presso il nosocomio di Fran-
cavilla Fontana, un ospedale in forte crescita. Qui 
spero di dare un contribuito con quello che ho ac-
quisito durante il mio percorso di formazione, 
continuando a perfezionarmi dal punto di vista 
clinico, ma anche della ricerca. Tant’è che, con il 
Direttore della Uoc di Ostetricia e Ginecologia Mas-
simo Stomati e con tutto il team dei ginecologi, 
stiamo mettendo a punto dei protocolli di ricerca 
per la salute della donna in gravidanza e anche 
sulle problematiche della donna in menopausa. 
Quest’ultima fase occupa circa un terzo della vi-
ta di una donna, è quindi molto importante che 
questo periodo delicato e di vulnerabilità fisica e 
psicologica, sia vissuto nella maniera migliore 
possibile. Ecco perché il nostro obiettivo è proprio 
quello di studiare e diffondere le strategie pre-
ventivo-terapeutiche per migliorare e rendere ot-
tima la qualità di vita delle donne in menopausa.   
Cosa le ha “regalato” l’esperienza fuori dal-
l’Italia? 
Sicuramente mi porto a casa molto dal punto di 
vista di conoscenza pratico-teorica e organizzati-
va.  Lavorare a Berlino e in Tanzania mi ha per-
messo di conoscere e confrontarmi con tantissi-
me persone appartenenti a mondi culturali e mo-
di di vita diversi dal nostro. Inoltre, questo mi ha 
consentito di migliorare l’apprendimento di lin-
gue straniere. Una carta vincente nel nostro mon-
do sempre più globalizzato anche nel campo me-
dico. Ma quello che più mi ha arricchita è stata la 
crescita e il cambiamento che ho avuto da un pun-
to di vista umano. Soprattutto dopo avere vissu-
to e lavorato a Tosamaganga con il Cuamm in un 
ospedale rurale. Qui la vita e la morte vanno a 
braccetto e le tragedie procedono di pari passo 

con il riaffermarsi testardo della nascita e della 
vita in tutta la sua forza e le sue forme. Credo 

di aver imparato ad avere un maggiore spiri-
to di osservazione, a ridimensionare le cose, 
ad avere una maggiore lucidità e freddezza 
e allo stesso tempo a cogliere la grande im-
portanza della gentilezza e dell’umanità 
nel nostro lavoro.  
Cosa si aspetta dal futuro? 
Il mio primo augurio, naturalmente, è che 
il mondo intero esca in fretta da questo pe-
riodo difficile determinato dalla pandemia. 

Se penso al futuro, personalmente, l’obiet-
tivo è essere un bravo medico ginecologo 
ostetrico in continua crescita professionale. 
Soprattutto auspico che la qualità dell’assi-
stenza migliori in maniera sempre più omo-
genea sull’intero territorio nazionale, e che le 
strutture del Sud Italia siano messe in condi-
zioni di diventare realmente competitive. Infi-
ne, spero di poter continuare a coltivare le mie 
amicizie internazionali e di proseguire le col-
laborazioni con Roma, Berlino e con il Cuamm, 
magari tornando nuovamente a lavorare in 
Africa. Senza mai abbandonare l’Italia che ri-
mane la mia casa.

https://www.policlinicogemelli.it/reparti/ostetricia-patologia-ostetrica/
https://www.policlinicogemelli.it/reparti/ostetricia-patologia-ostetrica/

